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Il Presidente aperta V Udienza ha data la parola 
al Procuratore del Re Conte Dottore Ettore Macola, 
il quale ha detto quanto segue: 

Illustrissimi Signori, 

Da questo seggio, d' onde soltanto può far udire 
la sua voce il Procuratore del Re, mi è per più 
motivi carissimo di prendere il primo la parola in 
co>ì solenne adunanza. 

Desidero d 1 esprimere pubblicamente le più vive 
grazie a Voi, ottimo Presidente, agli egregi Giudici 
che vi fanno corona ed ai miei valentissimi collabo- 
ratori Cav. Lino Feniani ed Avv. Carlo Corrieri, 
pel molto bene operato nclP interesse della Giustizia, 
non che per la simpatica, cara accoglienza prepara- 
tami quando nel Novembre decorso assunsi V Ufficio, 
e per la cordiale benevolenza in ogni incontro a me 
addimostrata. 

» 

U pure mio desiderio di ringraziare delle usa- 
temi cortesie i preclari Avvocati di questo Foro, 
ben noli per la non comune dottrina e per la squi- 
sita gentilezza dell' animo. Una parola inoltre di ri- 
conoscente saluto rivolgo ai cortesi rappresentanti 
delle altre Autorità, ed in ispccie al degnissimo Capo 
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di questa Reggio illustre e vetusta, rinomata ovun- 
que per la mitezza e bontà dei suoi abitanti, come 
al chiarissimo Sig. Prefetto, che con assiduo interes- 
samento alla pubblica cosa, tanto contribuisce al 
benessere di così importante Provincia. 

Affidai la relazione statistica dei lavori giudi- 
ziari dell'anno 1887 fl l distinto mio collega ed amico 
Cav. Ferriani, che con sommo zelo, coadiuvato dal- 
l' altro bravo collega Sig. Carrieri resse con meritato 
plauso questa R. Procura per quattordici me^i. Ad 
amendue nr è caro d'attestare in quest'assemblea la 
massima stima e gratitudine. 

Consono al mio passato, del quale m'onoro, sta- 
to essendo ispirato ai principi! stessi ed incoraggiato 
dagli esempii di quell' eminente giureconsulto e pa- 
triotta che oggi regge il Ministero della Giustizia e 
che nuovamente ringrazio per la datami prova di 
fiducia e stima destinandomi in questa bella e gen- 
tile residenza, curerò sempre, nello scrupoloso adem- 
pimento de' miei doveri, di conciliare la libertà col- 
1* ordine e d'usare nell'interpretazione ed applicazione 
delle leggi la larghezza doverosa nei Magistrati de- 
voti alla legge ed alle libere istituzioni ad un tempo. 

Larghezza però non significa debolezza. Quindi, 
ove occorra, specie in certi reati, credo necessaria 
la massima energia, che unita all'opportuna prudenza 
rende applicabile per gli ufficiali del Ministero Pub- 
blico la massima raccomandata da Aristotile di len- 
tamente risolvere, ma di prontamente eseguire {cele- 
rità' excquendum tarde deliberamium). 

Osserverò ognora il massimo rispetto alla libertà 
individuale e la cura gelosa, che dovendosi proce- 




dere contro un cittadino, l'istruttoria così sommaria 
che formale, venga condotta in modo da presentare 
la quasi certezza della reità dell'imputato prima ch'e- 
gli sia tratto al pubblico giudizio. — Che se doves- 
sero difettare od essere insufficienti gì 1 indizi e le 
prove onde si tranquillizzi la coscienza del Magi- 
strato, reputo conforme ad equità e ad una bene 
intesa applicazione delle leggi penali in uno Stato 
liberale, di non far procedere oltre le cause, rispar- 
miando così ai cittadini infiniti dolori morali, molte 
volte irreparabili, ed alla Magistratura inquirente 
l'ingiusta accusa di non equi apprezzamenti. 

Ed ora cedo la parola all'Egregio Cav. Fen iani 
la cui valentìa e notoria e che colla consueta dili- 
genza ed efficacia vi esporrà la relazione dei lavori 
di questo illustre Tribunale. 
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Signori, 



Prima di ogni altra cosa io compio V affettuoso 
dovere di dare il benvenuto all'ottimo nuovo titolare 
della Procura del Re Conte Dottore Ettore Màcola, 
il quale seppure da poco tra noi seppe tosto e larga- 
mente acquistarsi la stima e l'alletto d' ognuno col 
sapere, congiunto al tratto cortese, all' elevata nobiltà 
di carattere, che costituiscono il vero patrimonio del 
magistrato. I criteri di sana libertà ai quali Egli s 1 i- 
spira ricordano che sotto la toga del Procuratore del 
Re batte il cuore del patriotta, di colui cioè, che 
indossando la leggendaria camicia rossa, combattè 
per T indipendenza italiana. 

Pagato, e ben di cuore, questo debito di cortesia 
eccomi al compito mio. 

* 

In altre Relazioni Annuali che ebbi V onore di 
leggere a questo onorevole Tribunale (i) osservai due 
fatti, sui quali mi piace oggi ritornare guidato dalla 
maggiore esperienza acquistata nelT esercizio del mio 



(i) Vedi mici Ditcorti Inaugurali negli anni 1884. »88'5 e 1887. 
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chiano le più alte questioni politico-umanitarie, tra 
le loro colonne freme la vita di in popolo perchè 
sotto ogni numero c'è un uomo. Dare sviluppo a questa 
nova scienza — dico nova pel suo indirizzo non per 
T origine che è antica come altrove alla meglio di- 
mostrai (i) — significa accordare un aiuto possente 
a tutte le scienze che mirano al progresso morale, 
intellettuale e materiale delle genti. 

Eccomi, senz 1 altro a riassumere colla maggiore 
diligenza possibile tutti i lavori compiuti ncll' anno 
decorso dai Giudici Conciliatori, dai Pretori, dal Tri- 
bunale Civile e Correzionale e dalla Corte d' Assise. 
Debbo tuttavia prima soddisfare un debito impostomi 
da un sentimento di giustizia e da quella cortesia 
che tanto serve a mantener saldi i vincoli che uniscono 
tutti i funzionari pubblici. — Il pieno accordo delle 
Autorità Giudiziarie, Politiche e Amministrative è 
base necessaria per il trionfo della Giustizia: questa 
non si consegue quando sentimenti piccini e perso- 
nali ne intralciano il glorioso cammino. Questo ac- 
cordo — chi non lo vede? — è cementato dallo 
scambio delle forme cortesi che sono la estrinseca- 
zione della stima reciproca. Se alla correttezza dei 
modi succedono 1' arida forma burocratica, il pun- 
zecchiamento ostile, spunta subito la figura triste 
della diffidenza, del sospetto, la quale isterilisce o 
inceppa o svia il fine santo cui tende costantemente 
la Legge, la quale deve poter posare lo sguardo se- 
reno su tutti coloro che sono chiamati a farla ri- 
spettare. — Questo felice accordo regna sovrano nel* 



(i) Mit relazione Statistica del 18S4. 
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l'onesta e mite provincia reggiana. Piacquemi farne 
cenno in omaggio al vero e a onore di tutti coloro 
che compongono il corpo delle Autorità reggiane e 
dei nostri superiori di Parma e Modena. Di tutti 
una breve parola e come mi sgorga dal cuore, per cui 
riverentemente affettuosa e spoglia da qualsiasi circon- 
locuzione che sappia di complimento convenzionale. 
Le sorti della Provincia sono affidate a un Funziona- 
rio che alle doti della mente unisce quelle dell'animo 
il più squisito: dico rill.mo Comm. Maccaferri che, 
con modestia ( rara pei tempi che corrono ) sotto 
l'affabilità de' modi nasconde le virtù di un antico 
e provato patriottismo. Nella sicurezza pubblica E- 
gli è con lodevole zelo coadiuvato dal Capitano dei 
R.R. C.C. Signor Guglielmone e dall' Ispettore Si- 
gnor May netti, due funzionari — lo affermo con 
viva compiacenza — che anche nelle contingenze le 
più ardue, le più delicate, mantengono intatti gli alti 
principi della legalità e della libertà personale. 

Regge il Municipio il Comm. Avv. Morandi, 
vale a dire un'intelligenza spiccata, un amministratore 
saggio, un gentiluomo dai modi perfetti, il quale non 
mira che al bene della pubblica cosa. — L'esempio 
di laboriosità, di alto senno, di elevata dottrina che 
si può dire ogni giorno ci viene dai nostri superiori 
di Parma e Modena (i), esercita naturalmente la sua 
influenza benefica su codesto onorevole Tribunale. 
Non amo le frasi e odio l'adulazione, perciò a Voi, 



{il Comm. L. Bruno Procuratore Generale. Comm. Marinelli P. Presidente della 
Co '.e d'Appello in Parma. Cav. Uif. Carlo Hiffl, Reggente la Procura Generale di 
Modena, Comm. Miraglia Presidente di Sezione alla Corte di Modena. 
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0 egregio, valoroso e amato Presidente (i), dirò solo 
che per dottrina, ingegno, amore al lavoro e dol- 
cezza d' animo fate onore alla magistratura e che 
degnamente stanno al vostro fianco l'egregio Giudice 
Mucchi (2) e il bravo Giudice Frabetti (3). — Chiu- 
derò questa parte coll'inviarc una meritata e sentita 
parola di encomio alla Curia che in civile e in pe- 
nale, animata dai sensi i più alti di giustizia tutela 

1 diritti delle parti con rettitudine specchiata, con 
interesse esemplare e sempre in modo uguale sia il 
cliente ricco o povero. Così, e non altrimenti si no- 
bilita e santifica la missione dell'avvocatura, il cui 
codice glorioso — lasciate mi esprima in questa 
guisa — fu, alcuni anni or sono, dettato dal giurista 
eminente, dal patriotta purissimo, dall'uomo probo 
che oggi per fortuna d'Italia regge il Dicastero di 
Grazia e Giustizia. Ma parlando della Curia, il cuore, 
il dovere mi suggeriscono un nome caro a Voi, a 
noi tutti; voi T'indovinate. L'Avvocato Enrico Corti, 
che a solo 40 anni era rubato alla famiglia, al Foro, 
alla città, lasciando ovunque lutto e nobili ricordi. 
— Rammento le poche parole che coll'animo com- 
mosso pronunciai sul suo feretro: le riassumo per- 
chè di meglio non saprei trovare. Corti esercitò no- 
bilmente il santo sacerdozio di difensore penale: 
della toga si servì come bandiera di pubblica mora- 
lità, non quale insegna mercè cui torna facile trafo- 
garc o mascherare il vero. La parola ebbe fluida, 
colta, animata: zelante sostenne gì' interessi dello 

(1) Avv. Oreste Solimene. 

(jj Giudice Isiruttore Capo. 

(3) IT di Presidente al Correzionab. 
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imputato, sempre riverente verso la magistratura 
giudicante, sempre squisitamente cordiale verso il 
P. M. — Questo godo oggi ripetere, come godo ag- 
giungere che T esempio di Imi a fedeli e nobili se- 
guaci ne* valenti giovani che più specialmente colti- 
vano le penali discipline. — Curia simile non fa che 
cementare i vincoli di fraternità che uniscono il ma- 
gistrato al patrocinatore: dove ciò non accade, la 
Giustizia è la prima a risentirne grave nocumento. 

— Ora, Signori, tutto questo non volli dire solo per 
tributare encomi a chi reputo li meriti, ma eziandio 
a conferma del principio che esposi momenti sono. 
Le persone che io nominai costituiscono il Corpo 
delle autorità: però di leggieri si intuisce che Auto- 
rità siffatte, coi loro atti pubblici e privati, spinti 
dallo stesso scopo, concorrono — cadauna nelle at- 
tribuzioni rispettive — a facilitare il cammino vitto- 
rioso della Giustizia, cammino — come Vi dicevo 

— che subisce interruzioni, deviamenti perniciosi le 
quante volte venga meno quella concordia che si 
basa non solo sul retto operare, ma altresì sullo 
scambio delle forme gentili. Donde quel motto ce- 
lebre del grande statista inglese Disracli (traduco) 
« Preferisco un magistrato che mi dica no con ma- 
« niera urbana, a quegli che mi soddisfi con villa- 
« nia ? — 

Tutto ci ) — diciamolo con soddisfazione — ri- 
sponde perfettamente allo spirito delle nostre provvi- 
denziali istituzioni eminentemente democratiche, tutto 
ciò è la conseguenza — sia pure modesta — de' 
sentimenti nobilissimi che albergano nella Reggia d'I- 
talia, è il riflesso — sia pure pallido — della luce 
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cT amore che si parte dai nostri Sovrani, per irra- 
diare ogni angolo della terra nostra. Quando una 
nazione ha la sorte d* avere per suo Capo, un Re 
che si chiama Umberto di Savoja, vale a dire una 
gran mente, un gran cuore, un gran braccio, quando 
vicino a questo Re sta una gentildonna che risponde 
al mite e dolce nome di Margherita, vale a dire la 
personificazione della bontà, della cultura artistica, 
il sorriso perenne della grazia femminile, allora il 
bello, il buono, il grande — che hanno tali rappre- 
sentanti — si dilìbndc, si allarga e per ogni spira- 
glio entra nella vita del popolo, nelle istituzioni mi- 
nori, nelle abitudine sociali e per necessità imme- 
diata, senza manco avvedersene, si rafferma il con- 
cetto della Giustizia, che è il fondamento della So- 
cietà. In omaggio quindi ai grandi principi, che ba- 
gnati di sangue, crearono Y unità italiana, io chiudo 
questa parte coli' inviare ai Nostri Sovrani il saluto 
rispettoso cui reca solennità la presenza di Voi tutti, 
o egregi signori. 

Conciliatori 

Vediamo quanto compirono questi valorosi e mo- 
desti magistrati popolari, le cui fatiche non trovano 
compenso che nella coscienza di un dovere com- 
piuto. 

Le vertenze, trattate, tra cause e con- 
ciliazioni furono N. 4531 

Finite per opera del conciliatore. . "73 3 
Conciliazioni avvenute subito dopo 
la citazione » 986 
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Sentenze che accoglievano in tutto o 
in parte la domanda dell' Attore . . N. 432 
Sentenze che la respingevano . . » 25 
Le domande non riuscite a concili. 1- 
zìone perchè P avvisato o non si presentò 
o ambe le parti presenti non si concilia- 
rono o non vollero firmare il verbale, 
furono . . » 1 140 

F»retori 



Cause pendenti alla fine del 1886 in 



attesa di pubblicazione di sentenza N. 4 
In corso d' istruzione . . . » 132 
Sopravvenute nel 1887 ...» 1448 
Numero totale delle Cause . . » 1584 
Sentenze preparatorie .... » 179 
» definitive .... » 482 
('ause rimaste pendenti per la pubbli- 
cazione della sentenza .... » 1 
In corso d' istruzione ...» 164 
Conciliazioni avvenute con verbale . » 146 
Abbandonate o transate . . . » 610 
Appelli dai conciliatori ...» 2 

accolti » 1 

» respinti > 1 

Consigli di famiglia istituiti . . » 112 

» tutela 38 

famiglia già istituiti con- 
vocati dal Pretore » 19 0 

Convocati di tutela . . . . » 53 
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I Signori Pretori che pronunciarono maggior nu- 
mero di sentenze sono: 

Correggio N. 92 

Reggio-Città » 91 

Scandiano » 54 

S. Polo d 1 Enza » 47 

Tutti i Pretori nel ramo civile fecero il loro do- 
vere: noto anzi che spiegarono uno zelo speciale nella 
istituzione de 1 consigli di tutela, e per ciò si abbiano 
pubblica lode. Si raccomanda loro ancora una volta 
di perseverare pensando che essi, tutelando gì 1 inte- 
ressi de' poveri minorenni abbandonati, oltre che un 
dovere compiono un atto di alta filantropìa. 

Gratuito Patrocinio 

La Commissione che riguarda questo pietoso I- 
stituto, è composta dal solerte Avv. Giudice Mucchi 
(Presidente), dal dotto e attivo Avv. Cav. Cuppini 
e da me quale rappresentante il P. M. Essa prestò 
le sue cure ai seguenti lavori : 



Ricorsi pendenti alla fine del 1886 . 


11 


Sopravvenuti nel 1887 .... 


■ 244 


Totale dei ricorsi .... 


" 255 




■ 113 


Respinti 


40 


Ritirati dalle parti .... 


8 63 




a 39 


Una lode speciale va tributata al Cav. 


Cuppini 



che con tanto amore e con tanta intelligenza prende 
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parte a tutti i lavori della Commissione così egregia- 
giamente presieduta dal mio ottimo amico Mucchi. 



Tribunal© 

Vorrei, o egregi colleghi, parlare a lungo e con- 
venientemente de* vostri importanti lavori: se non 
lo fo, non è per difetto di buon volere o perchè non 
apprezzi altamente le vostre fatiche, ma perchè la 
natura di queste Relazioni non consente un esame 
dettagliato e un esame minuzioso dovrei pur fare 
quando sol anco dovessi acccennare alle maggiori 
cause civili su cui Vi pronunciaste. Debbo quindi li- 
mitarmi ad esporre le cifre che i vostri lavori com- 
pendiano, cifre che in modo eloquente illustrano la 
vostra operosità. 

Cause pendenti alla fine del 1886 in 

prima istanza N. 1 39 

Sopravvenute civili e commerciali . 
nell* 87 , ■ 552 

Totale . . N. 691 

In 1. Istanza N. 6 1 1 

In Appello -91 

Incidenti risoluti con Ordinanza . » 446 
Sentenze civili e commerciali in primo 

e secondo grado » 702 

Sentenze definitive .... » 345 

Sentenze interlocutorie . . . » 1 37 

Cause contumaciali ...... 394 

Cause in contradditorio ...» 308 
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Cause pendenti alla fine del 1887 . N. 1 1 4 
delle quali in I. istanza ...» 77 
e in grado di Appello » 37 
Cause d' indole commerciale soprav- 
venute neir 87 » 1 52 

(1) Fallimenti » 9 

I termini in cui furono pubblicate le sentenze de- 
finitive e non definitive dal giorno in cui la causa 
passò in decisione sono: 

Entro 8 giorni N. 476 

15 » '3 1 

20 » 45 

» un mese » 44 

Dopo un mese » 6 

1 provvedimenti diversi presi dal Pre- 
sidente e dal Tribunale in Camera di 

Consiglio furono N. 433 

Giudizi di graduazione e purgazione 

pendenti alla fine del 1886 ... « 13 

Sopravvenuti "33 

Esauriti « 27 

Abbandonati 4 

Pendenti « 19 

dei quali perii non sono ancora decorsi i 
termini voluti dall'art. 710 del Codice 
Civile. 

Separazioni conjugali .... « 1 



Prima di lasciare il ramo Civile io debbo ricor- 
dare con elogio il bravo Cane. Capo D. r Fainardi, il 



(0 VeJay in Appendice Specchietto N. i. 
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valcnte Vice-Cane. Simoncini che all'intelletto sposa 
un animo ricco di sentimenti gentili, il ViceCanc. 
Gamberini, che tolto al penale (lodevolmente sosti- 
tuito dal bravo giovane Vice-Cane. Bottini) si oc- 
cupa, colla consueta bravura della partita com- 
merciale. 

Stato Oivile 

Avanti di chiudere la rassegna della statistica ci- 
vile, occorre che io mi occupi, sia pure brevemente, 
dello Istituto dello Stato Civile, il gran tempio dove 
trova usbergo la famiglia nelle sue vicende e gaie e 
luttuose. — Affermo con piacere che i Registri dello 
stato Civile, quelli specialmente del Municipio di 
Reggio-Emilia, furono tenuti nell'anno decorso con 
somma regolarità e cosi il nostro ufficio nell'ultima 
verifica non ebbe quasi mai ad avvertire violazione 
degli articoli 76 e 376 del C. Civile. — A cosa più 
grave volgiamo la nostra attenzione. — Ricorderete 
(ne sono sicuro, perchè giustamonte la cifra produs- 
se impressione profonda) che l'anno passato se i 
matrimoni contratti col solo rito civile furono 145 
quelli celebrati col solo rito religioso furono 1538. 

Non vi ripeterò i commenti che feci seguire al- 
lora a quella cifra ultima che metteva a nudo una 
gran piaga sociale: sarebbe ozioso il farlo. Dirò in- 
vece qualche altra cosa onde partecipiate alla mia 
compiacenza e siccome la lode deve darsi a chi 
la merita con onesta franchezza e senza scrupoli 
puerili, cosi è mio dovere riconoscere che alla forte 
diminuzione della brutta cifra ricordata e al ere- 



scente numero de' matrimoni coi due riti, potente- 
mente contribuì la Curia Vescovile di Reggio-Emilia. 
In essa trovai ognora valido appoggio. Pertanto 
mentre la Curia dava istruzioni rigorose ai Parroci, 
io eccitavo con Circolari, Pretori e Sindaci e 
dall' accordo di tutti venne un bene di cui o- 
gnuno comprende il significato e V importanza. Ab- 
biamo avuto, tra i molti, un matrimonio civile, 
tra conjugi, uniti col vincolo religioso [da più anni, 
che avevano messo al mondo la bellezza di undici 
figlioli, tutti viventi e finalmente rientrati nel con- 
sorzio legale della società, da cui li avevano banditi 
l'ignoranza, la superstizione degli stessi genitori. 

A conforto delle mie affermazioni ecco le cifre 
che a bella posta raffronto con quelle dolorose del- 
l'anno scorso. 



MATRIMONI 



1 

Anno 


Col solo 


Col solo 


Con tutti 




rito Religioso 


rito Civilo 


e due I riti 


1886 


1163 


145 


1338 ! 


1887 


666 


125 


2851 



Non mi occupo mai di politica, né questo a 
ogni modo sarebbe il momento di farne, ma credo 
rendermi interprete dei sentimenti di tutti gli onesti 
dicendo che il fatto più splendido, più ambito che 
possano desiderare gli italiani è quello di vedere la 



conciliazione del clero coi cittadini d'ogni classe sul 
terreno del rispetto alla Legge. 

Non voglio lasciare il tema dello Stato Civile 
senza spendere almeno una parola sulla famiglia. 

Un'istituzione chiama l'altra, tanto stretti sono 
i rapporti che corrono tra esse. Della famiglia molti 
hanno scritto e in tutti tempi: tra i moderni chi 
dettò le pagine più sante, più belle fu Giuseppe 
Macini nei Doveri deh/ Uomo, perche in quelle 
pagine batte ali 1 unisono il cuore del figlio e del 
patriotta, perchè lo scrittore pone la famiglia come 
base dell'educazione nazionale. Non amo ripetere 
ciò che dissi altrove (i), ma intimamente convinto 
che ognuno deve nella sfera delle proprie forze in- 
sistere su certi principi, così reputo non fuor di 
luogo, quando mi si porge il destro di riaffermare 
verità che, vecchie, splendono di giovinezza eterna. 
Ben a ragione Quintiliano diceva: « Verumestquod 
semper est » (Declam: X. XIV). Chi non comprende 
oggi la teorica mazziniana della famiglia convertita 
in primo fattore dell'educazione nazionale? Chi non 
vede la relazione che passa tra la famiglia e le leg- 
gi civili e penali? L'influenza della famiglia è tale e 
tanta che si può riuscire a questa formula assioma- 
tica: « Una famiglia virtuosa rende inutile il codice 
penale. » A tanta perfezione non arriveremo mai : 
la stessa natura umana vi si oppone. Chi la predica 
s'illude come s* illudono o vogliono illudere coloro 
che predicano uno stato politico di assoluta ugua- 
glianza sociale. 



(/) . La infanticida nel calice penale c nella vita sociale • - Editori Fratelli 
DumolarJ — M lano — iSSC. — 
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Ma il non poter raggiungere la perfezione non 
esclude la lotta assidua pel meglio. Necessita quindi 
che entro il tempio domestico penetri il soffio della 
nuova civiltà, la quale ha resa maggiore la somma 
dei doveri e codesto soffio sviluppi, animi tutte 
quelle piccole virtù dalle quali germina il progresso 
sociale. Dissi « piccole virtù » e non mi correggo : 
anzi ciò mi fa sovvenire quanto con filosofico acu- 
me scriveva Lord Chesterfeld (traduco). « Nella vita 
comune abbiamo più bisogno di moneta piccola d'ar- 
gento che d'oro. » Intendeva dire che le piccole 
virtù sono alla società più proficue delle vistose. È 
naturale: le grandi virtù sono proprie de ? grandi uo- 
mini, le piccole d 1 ogni uomo ben nato. E vero che 
abbiamo uomini grandi a josa, ma.... tali diventano 
post mortem e invece *•! popolo vuol leggere gli atti 
virtuosi non in certe studiale necrologìe, ma nella 
vita quotidiana, esemplare del vivente. 

Migliorare la famiglia, cioè santificare le affezioni 
domestiche, nobilitare il culto per la donna, educare 
la prole a civili propositi, riaccendere la fiaccola della 
vera religione cristiana, ecco la via — l 1 unica — da 
percorrere per far prosperare la nazione. Pochi, ma 
chiari, forti principi coltivino nell'animo i nostri fi- 
glioli se vogliamo si muti - per dirla con Carducci (i) 
— questo 

« Arido mondo che non crede nulla » 

* 

Le prime riforme vanno introdotte nel sistema 
educativo che deve abbracciare tutti i doveri sgor- 



(i) Rime S'uove — (Intermezzo) pag. 309 — Zanichelli — Bologna 1887. 
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ganti dalla patria eretta a nazione unita. 1/ esempio 
parta dall'alto, dalle famiglie agiate, se vuoisi la virtù 
praticata nelle sfere minori, se si desidera regni sovrana 
la Legge. Migliorata la famiglia, chiarito il concetto 
che deve informarla, spariranno le unioni illegali; il 
capriccio sensuale cederà il posto all'amore vero, sce- 
merà la triste legione dei figli d'ignoti, dei miseri ba- 
stardi e ogni buon padre di famiglia potrà far scol- 
pire sulla porta di sua casa le auree parole di Se- 
neca « Sola vivtus proestat gaudium perpctuum et 
securum. » 

Giustizia penale 

L 1 anno scorso prendendo ad esaminare la stati- 
stica criminale io esordiva così (i): « Fortunata que- 
« sta provincia, che conta una popolazione cotanto, 
« mite, generosa, onesta! » Questo io scriveva allora 
e questo con maggiore diritto m' è caro ripetere que- 
st' anno, poiché ognora più si accentua la diminuzione 
de' reati. Senza avere la pretesa di fare una grande 
scoperta, posso ben io indicare la ragione di ciò, io 
che vivo tra voi da ormai cinque anni e che sono 
entrato nella vita, nelle abitudini di voi tutti, io che, 
pel mio ministero, studiai, e con amore, l'indole della 
popolazione. La ragione per cui i reati diminuiscono? 
Fecola. La popolazione di questa provincia per na- 
tura inclinata al bene, amante del lavoro, ha un 
cuore nobilissimo ricco di sentimenti generosi. Oh ! 



(•) Relazione stintici del !8S). — pag. 19. 
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ben io lo posso proclamare e ad alta voce perchè 
anche di recente, quando mi colpì una grave scia- 
gura domestica, di quel cuore ebbi testimonianze splen- 
dide. 

Ora quando la gentilezza dell' animo à cosi ra- 
dici profonde nella vita di una regione, non e' è da 
meravigliare se la mala pianta del delitto a stento 
attecchisce e dà poveri e pochi frutti. La bontà dell'a- 
nimo rafforza il senso morale, donde la serenità della 
mente nel distinguere il giusto dall' ingiusto, il bene 
dal male, il vero dal falso. In queste condizioni psi- 
cologiche la massima evangelica • non fare agli altri 
« ciò che non puoi fatto a te » torna di attuazione 
più facile che altrove dove tanta mitezza di sentire 
non predomina. 

In vero, dando uno sguardo complessivo alla sta- 
tistica penale di questa provincia e tralasciando di 
esaminare alcuni reati gravi — (che costituiscono un'ec- 
cezione) — noi vediamo subito che V animus delin- 
quenti non ha mai una base di ferocia, di brutalità, di 
volgare tradimento, di vendetta a lungo meditata 
come si riscontra, per esempio, in altri luoghi d'Italia. 

Premesse queste considerazioni d'indole generale 
scendiamo ali 1 esame particolare della materia penale 
che occupò la magistratura del nostro circondario, 
ben lieto, d' aver potuto annunciare sino da questo 
istante i continui progressi morali di queste popola- 
zioni. 

Tutto ciò avevo scritto e non una linea ho da 
cancellare dopo il fatto delle bombe, perchè V opera 
vigliaccamente malvagia di pochi assassini non in- 
tacca per nulla la mitezza e Fonestà di queste regioni 
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dove vive rigoglioso il senso dell' onore. È un fatto 



nuovo, strano, isolato che già la coscienza pubblica 
unanime condannò, quando ogni ordine di cittadini 
insorse a protestare mediante calde ed entusiastiche 
dimostrazioni verso V illustre filantropo Comm. Rai- 
mondo F ranchetti e Tegr. M.° Manlio Bavagnoli, mi- 
racolosamente scampati dalle bombe dinamitiche che 
alcuni eroi della notte fecero scoppiare nel mattino 
del 26 Dicembre 1887 alle ore 5 — Pende V istrut- 
toria, ci sono arrestati e io non posso dire di più, ma 
ò piena fede che mercè l'opera energica della P. S. 
la Giustizia splenderà di luce trionfatrice e in quel 
dì la giurìa reggiana, facendosi eco della coscienza 
pubblica, col suo verdetto dirà: Una sola volta la si- 
curezza di Reggio fu potentemente scossa, ma oggi 
essa è tornata serena neir animo di tutti, perchè noi 
abbiamo fatto giustizia condannando coloro che — dop- 
piamente infami — non solo volevano attentare alla vita 
di due uomini egregi, ma colla loro brutale vendetta 
colpire una moglie, una vecchia madre e un tenero 
bimbo. 



"Pretori. 

Procedimenti a carico 
Passati air Archivio 
Imputati assolti .... 
Imputati condannati . 
Reati di competenza pretoriale . 
Ammoniti per oziosità e vagabondaggio 
» per sospetti, furti campestri 
e pascolo abusivo 
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Ammoniti per alcuno fra i titoli indi- 
cati dall' art. 105 delle legge di P. S. . N. 6 
Ammoniti totale alla fine del 1887 . «> 409 
Prosciolti nelP anno 1887 ...» 204 

Due parole sull' Istituto dell' ammonizione e per 
legittima conseguenza sui liberati dal carcere, pei 
quali ricorderò ciò che non è molto ebbi occasione 
di scrivere in un pregiato periodico. — Riguardo alle 
ammonizioni inflitte dai nostri Pretori posso assicu- 
rare che esse furono ispirate da concetti ossequenti 
alla libertà individuale, da criteri sani, ponderati e 
giammai da verun sentimento fiscale e si colpirono 
coloro la cui vita destava timore positivo alla sicu- 
rezza sociale e dopo assunte scrupolose informazioni 
anche da quelli che a sua difesa indicava la persona 
da ammonirsi. Per questo non e* è [che da lodarsi 
dell' opera assennata, indipendente dei Signori Pre- 
tori, ma su altro terreno piacemi condurre le mie 
osservazioni per collegarle poscia al tema del Pa- 
tronato tlel liberati dal carcere, 
augurando che non per virtù delle umili mie parole 
ma per l'importanza solennedella cosa, sorga in questa 
generosa città un gruppo di volenterosi che s'accin- 
ga a dar vita a un'istituzione i cui benefici splendono 
di luce purissima agli occhi d'ognuno. — 

Non è mio intendimento farvi la storia dell'ammo- 
nizione, le cui prime traccia troviamo nell'antico di- 
ritto romano (i), nò perdermi in citazioni d'autori 



(1) !.. 35 IT. de poenis. 
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che sotto vario aspetto di essa si occuparono (i), 
né da ultimo ricordarvi la ben nota circolare mini- 
steriale (2) che illustra gli articoli 435 e seguenti del 
C. P. e 70 e 71, 105 della Legge di P. S: no, nulla 
di ciò che saprebbe di oziosamente accademico e 
sarebbe una ripetizione di cose dette e stampate le 
mille volte. 

Preferisco di entrare nel cuore della questione 
per scendere all'osservazione pratica e d'interesse 
tutto speciale per questa Provincia. — E fuori di 
dubbio che l'ammonizione è un'arma a doppio ta- 
glio: è diavolo e santo nelPun tempo. Prevenire il 
male sorvegliando, mercè norme speciali, coloro che 
si ritiene possano recare nocumento alla sicurezza 
sociale, è opera benefica, prudenziale, come è opera 
santa sorvegliare i dementi che possono attentare ai 
loro giorni o agli altrui. Quanto questa misura pre- 
ventiva sia delicata, quanto lume e imparzialità ri- 
chieda non è a dirsi: ma di codesto non debbo oc- 
cuparmi, mi occupo invece della posizione sociale 
dell'ammonito o di chi lo fu. Qui spunta il taglio 
del diavolo ! — Come difensore un tempo, come P. 
M. poscia, nelle molte cause riguardanti contravven- 
tori ali 1 ammonizione, mi feri sempre l'orecchio que- 
sto doloroso ritornello. « Come fo a trovar lavoro se 
l'ammonizione mi chiude tutte le porte in faccia! » 

Ammettiamo pure che su cento di coloro che 
si difendevano così, sessanta, settanta mentissero per 



(1) Tra gli aitri: Men.ìelsan-Barthotdy ; Cutteter; Merlin; Guyot; Tincherle; 
Curdo, e specialmente Bonneville De Mnrtangy nell'opera • De l'amelioralion de 
la lai criminelle al cap. \Ul de l'admonition repreuive. 

(») Firenze io Settembre 1870 — N. 4202 — 301 Rcg. Circo!. 
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coprire la crassa infingardaggine che li spingeva a 
delinquere piuttosto che a trarre la sussistenza da 
un faticoso ma onesto lavoro, ma gli altri quaranta, 
gli altri trenta? That' s the questioni — Qui c'è in 
giuoco un principio umanitario che s'impone alle co- 
scienze rette e che la filantropica Reggio non deve 
misconoscere. -- Sentite che diceva dell 1 ammonito 
un'autorità non sospetta, il fu illustre Procuratore 

Generale Oliva: (i) « dalle molte ammonizioni 

« vien formandosi un numeroso stuolo di sventurati la 
■ cui condizione di vita è assai triste. L' ammonito 
« ha sopra di sè una specie di peste morale che lo 
« rende odioso, spregevole, pericoloso. Egli, s' è de- 
« dito all'ozio, devesi dare a stabile lavoro: ed aver 
« lavoro gli è arduo, perchè niuno il vorrebbe né 
« come operaio, né altrimenti a 1 propri servigi. E 
« fuggito, è temuto; né trova compagnia che quella 
« degli altri colpiti dallo stesso anatema, laddove 
• conversar cogli onesti sarebbe per lui unica salute. 
« Oh! quanto dovrebbero pensarvi le società, di 
t patronato ! » Così parlava un cittadino au- 
stero, un magistrato scrupoloso e non v'à dubbio 
quelle parole sono una pittura vivace, fedele della 
vita degli ammoniti. Per costoro, per gli altri — spe- 
cie quelli condannati per reati contro la proprietà — 
che espiata la pena, escono dal carcere, urge una 
speciale società che li accolga, li guidi, li sorregga 
e provveda loro il modo di guadagnare onestamente 
un tozzo di pane. Questa non è rettorica, ma ne- 



(i) Di»cor*o Inaugurale dell'anno 1876 alla Corte d'Appello di Catanzaro. - 
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cessità pratica, ma interesse della società intera. — 
Ora diamo uno sguardo al nobile Istituto del Patro- 
nato (i). — 

La scienza, distrutte le illusioni di Hobbes, Rous- 
seau, dimostrò che la « conservazione dell'ordine 
generale » fece nascere nella società il diritto di punire 
coloro che queir ordine attaccano, infrangono. Scopo 
precipuo della pena è Y emenda: punire senza emenda- 
le, emendare senza riabilitare è irridersi del principio 
fondamentale del diritto punitivo. La pena suona 
risarcimento sociale, riparazione verso la coscienza 
pubblica oltraggiata, la quale, per dirla con Dante 
(Par: c: VII), si ritempra nel diritto che 

« mi sua dignità mai non riviene, 

Se non riempie, dove colpa vota. » 

e suona altresì « rigenerazione del delin- 
quente. » — Adolfo Frank scrisse « L'emendamento 
« del colpevole, senza essere lo scopo principale della 
« legge, potrà venire in aiuto alla penalità dando per 
« ausiliario al principio della giustizia, il principio 
« dell'amor fraterno tra gli uomini ». Così è. Rigene- 
rare il delinquente, nulla trascurare perchè ciò si ef- 
fettui, porgergli una mano pietosa quando solo, ab- 
bandonato, temuto, sprezzato esce da un luogo di 
pena, ecco una ben degna missione per uomini di 



(i) Vedati tra gli altri : Lefebure: Le priionier libere, sa conditisi) dati» la su- 
cicli: conlemporaine. Tari», 1880. r.- Sarraute: De la rehabiiilation de* condamnos. 
l'ari», t Si. — Stimili — Li riabilitazione del c .rcerato, Novar», i8Sj. — Due 
petiaux — l>u pjtrona«e des condannici libere*. Bruxdli». 1S58. — /Wj/k.j. l£l<- 
nwiii di D:r.no panale. - Voi. Ili - Napoli - 188*. 
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cuore. Perchè, Signori, se è vero che « scontata la 
pena » il debito verso la società e pagato, non è men 
vero che V egoismo sociale, tranne in casi rari, vede 
in quel condannato un eterno debitore. Io non voglio, 
come in oggi neppur lo vuole 1* illustre Prof. Ferri, 
tenerezze, sdolcinature morbose pei detenuti in e- 
spiazione di pena (quanti onesti operai stanno peg- 
gio di loro!), ma ogni animo dabbene deve volere 
che l'uscito dal carcere, completi la sua rigenerazione 
mediante il lavoro. Dico « completi » poiché la cri- 
tica sperimentale ha luminosamente provato che in 
carcere il detenuto poco o nulla si emenda, che esce 
sovente col solo proponimento di evitare i Reali Ca- 
rabinieri.... e Dio ci guardi da coloro che fanno i ga- 
lantuomini per unica paura della Benemerita Arma! 
Chi ha fiducia nella riabilitazione assoluta sviluppa- 
tasi in carcere s' inganna di molto: ci sono mille ra- 
gioni in appoggio del mio asserto (i). — Il lavoro che 
mitiga le asprezze della casa di forza, che opera pro- 
digi ne' frenocomi, nelle case di correzione, non deve 
mancare ali" uscito dal luogo di pena. 

Ma questo lavoro chi glie lo fornisce ? Dove — 
parlo in generale, — il ricco, il padrone di bottega, 
il capo-mastro, che lo accolgano? La diffidenza lo 
perseguita se fu condannato per ladro, il sospetto lo 
accompagna se è ammonito. Ecco il gran punto nero 



li) Veda»!. Itanjou: De» pr s n<. de leur regime et d. s moyen* de lesaméliorer 

— l'ari», i8j.: - L. Ite Thun: Necessiti della riformi modale delie carceri — Prig s 
1835 — 'Ite Lourteiltet. Le* corUamncs et le» pr »on>. où re torme morale, cri mirtei t« 
et peniient aire - l'ari» 1838. - Ellero: Deli' cneuda penale - Mod Da 1864 — 
Garelli: he'!- emendi penale = l'.rcnze 1*69 — Ite Foresta Della riforma peniten- 

■ nana - Ancona 1S7V - lem- Studi sui carcerati nelle case correzionali e penali 

- Roma t>*i. - Mirro. I carcerati, studio psicologico dal vero - Tornio iSl}. 
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e sovente accade che la mancanza di lavoro crei il 
recidivo e sempre il contravventore all'ammonizione. 
(Qui apro una parentesi per rivolgere al locale Uf- 
ficio di P. S. le lodi più sentite, perchè frequente, 
con fatiche non poche e che raramente altri uffici 
spiegano, riesce a trovar lavoro a più di un ammo- 
nito). Donde l'imperioso bisogno s'istituisca il Patro- 
nato anche in Reggio, come si fece in altre città, dove 
da lungo funziona floridamente (esempio la vicina 
Modena che dall'animo nobile di S. E. Crispi non è 
guari ebbe iooo lire di sussidio); istituzione che da 
molti anni trovò forte e salutare appoggio nella Re- 
gina d 1 Inghilterra. Qui più che altrove la società che 
io vagheggio sarebbe feconda, poiché in questa Pro- 
vincia la criminalità é in continua diminuzione e 
l'uscito dal carcere non presenta la diffidenza, la 're- 
pugnanza che altrove ponno ispirare i mafiosi, i ca- 
morristi. 

Queste società di patronato, hanno una bandiera 
antica, gloriosa, quella del cristianesimo su cui si legge: 
« Io non voglio la morte del peccatore, ma che si 
converta e viva », e l' illustre Prof. Ellero ci dice 
che già nel medio evo in Italia molte ne sorsero ten- 
denti al miglioramento morale de' carcerati e, prima 
nel mondo, fu quella istituita a Roma nel 1519 dalla 
confraternita di S. Gerolamo. Mabillon, Howard, il 
Marchese di Westminster furono fondatori di istitu- 
zioni simili ne' loro rispettivi paesi. Il nostro Beltrani 
Scalia, esaminando uno degli ultimi resoconti fatto 
da Lord Derby, dimostrò il seguente splendido risul- 
tato in Inghilterra: casi di recidiva per gli assistiti dal 
Patronato uno per venti, pei non assistiti uno 
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por nove. Queste cifre dicono tutto; uguali ri- 
sultati, come ne attesta il gran filantropo La Marque, 
si ebbero in Francia, in Isvizzera, in Germania, Svezia 
e Olanda. Né diversamente può avvenire. 

Queste società daranno un urto possente all'Am- 
monizione, alla recidiva e se un contravventore com- 
parirà in Tribunale ad onta di essa, oh! allora i giu- 
dici avranno buon giuoco per condannare rigorosa- 
mente e senza sentire il solito ritornello della man- 
canza di lavoro. 

Perchè a Reggio, dove tanti istituti di beneficen- 
za fioriscono, questo non deve sorgere? Si pensi che 
la vera riabilitazione è freno possente alla reazione 
del malfattore e io a proposito ricordo i versi dante- 
schi (Par. c: VII.) in ordine alla espiazione redentiva. 

« Non ricovrar poteasi, se tu badi 
Ben sottilmente, per alcuna via, 
Scn\a passar per un di questi guadi. » 

Pongo fine alle mie osservazioni accarezzando 
la fiducia che esse rechino il frutto sperato. Certo 
V opera non potrebbe essere più umanitaria, opera 
che si riassume in questo: riabilitare, soccorrere, crea- 
re un' atmosfera di pubblico vantaggio ad uomini 
che se si tuffarono nel delitto, pure la società à su- 
premo dovere di ricondurre sulla via del bene. 

Non occorre avvertire che quesf opera umani- 
taria abbraccia pure la tutela de' minori che 
escono dalle Case di custodia e basta l 1 annuncio di 
tanta alta missione moralizzatrice per rendere inutile 
ogni raccomandazione. Se deve premere 1* emenda 
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dell' adulto che dal carcere torna alla burrascosa 
vita del mondo, tanto più deve stare a cuore la 
riabilitazione del giovinetto, il quale, sovente, violò 
la legge pel corrotto ambiente ove visse, del gio- 
vanetto che magari sa leggere e scrivere, ma non 
è educato. Questione vecchia codesta dell'educazione: 
nota predominante, da lungo, ne 1 discorsi inaugurali: 
tema che trovò illustri autori, in altro discordi, di 
uguale opinione. Tutto quanto fu detto e stampato 
le cento volte (i) io credo di riassumere fedelmente 
con una sola frase « Meno grammatica, più pane e 
maggiore educazione del cuore! » — La delinquenza 
de' minori é quella che deve più imporsi allo studio 
dello statistico, perchè la cifra che nasconde un 
giovanetto delinquente è bene spesso il capitolo più 
straziante del gran libro delle miserie umane. Am- 
biente guasto, miseria, cattivi esempi corrodono l'a- 
nima del fanciul'o che, quasi insciente, esordisce col 
furto. Le « Case di custodia » — come sono attual- 
mente (2) (abbiano pure direttori zelanti come quello 
di Reggio) e ad onta delle migliori intenzioni de' re- 
golamenti — perfezionano gli istinti malsani dei re- 
clusi, di guisa che il giovane che ne esce accanto al 
quaderno di calligrafia, al libro di lettura ha pure 



(li Per non dilungarmi ne' alare- nomi d'autori, ricorderò solo due de' più re- 
centi e die appartengono .il In «.cuoia positiva/ Lelourneau m Francia, Lombroso 
in Italia. Il primo nella traduzioni- che fece dril' ( omo deliauenle di Lombroso, tra 
le altre cose, nell.i prefazione scrisse, • Li proporlion plus grande, dei delitt frau- 
duleux et des empotsnnnemcnts dans Ics ct.isset diles eclairces proute atte; que 
i' alihabet ne fati pai det miraci, t • Il secondo si spinge anche più avanti e 
afferma clic l'isiruzoue data ai detenuti aumenta la recidiva mettendo a loro pro- 
tino un nuovo istiumcno di crimine che fidila la via al falso e alla truffi. 

(j) Noto con somma compiacenza che tra le molle e sa^ge riforme, delle quali 
e parola nell'ultimo Discorso della Corona, ce pur quella carceraria. 

? 
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il grosso volume delle mille furfanterìe con cui si 
gabella il Codice Penale. — Anche pei minori, per 
tutte le ragioni sin qui svolte, l'opera del Patronato 
non sarebbe grave perchè minima la cifra che rap- 
presenta in questa regione la loro delinquenza: val- 
gano questi dati che raccolsi con cura speciale : 
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Per le ragioni esposte non mi occorre di ag- 
giungere che la delinquenza predominante in questi 
minori si manifesta nel furto campestre: il ferimento 
è raro; rarissimo il ferimento grave e mitigato da 
circostanze attenuanti la gravità stessa. — Parmi 
così, — date le proporzioni di queste rassegne an- 
nuali, — di non dovermi oltre intrattenere su que- 
sto tema, il quale, seppur solo delineato a grandi 
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traiti è tale da destare l'attenzione d'ognuno senza 
punto ricorrere ad artcficio e colorito di frasi. 

Ritornando ai signori Pretori dirò che tra essi 
quelli che pronunciarono maggior numero di sen- 
tenze furono: 



Reggio Città N. 1 1 o 

» Campagna .... » 75 

Novellara » 61 

Montecchio "59 

Correggio » 57 

Villaminozzo » 51 

e i processi cui per delegazione supcriore i Pretori 

dedicarono le loro cure vanno per importanza cosi 
classificati : 

Pel Pretore di Reggio Città . . N. 209 

« « Campagna . » 148 

« Guastalla . . » 120 

» Novellara . . 5 112 

Correggio . . » 102 



Prima di congedarmi da questa benemerita clas- 
se di magistrati, cui auguro di cuore un prossimo 
miglioramento, piacemi affermare che le dicianove Pre- 
ture tutte al pari -dell'Ufficio d'Istruzione e del P.M. 
applicarono rigorosamente e sollecitamente, quando 
ne fu il caso, l'art. 197 del C. di P.P. combinato 
coll'art. 182 dello stesso codice. 

E poi mio dovere segnalare alla pubblica esti- 
mazione il sapere, l'amore al lavoro e la vita esem- 
plare dei Signori Pretori Jattici, Bilioni, Carboni, 
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Borgia, Mar gattini, Cantelli e lo zelo veramente raro 
del Vice Pretore Avv. Ver guani. 

Correzionale 

Esaminiamo i lavori del Tribunale, così egregia- 
mente diretti dal giudice Frabetti. 



Cause pendenti alla fine dell' anno 

1886 N. 25 

Sopravvenute durante Tanno 1887 » 182 

Appelli del P. M » 5 

Appelli del condannato ... «32 
Cause per citazione diretta, comprese 
quelle per contravvenzioni alla sorve- 
glianza speciale della P. S. . . . 36 
Cause per citazione direttissima (1) . » 5 
Cause rinviate dall' Ecc.ma Sezione 

delle Accuse » 27 

Rinviate dalla Camera di Consiglio 
o dal Giudice Istruttore .... "54 
Appelli da Sentenze dei Pretori per 

parte del P. M 6 

Per parte dei condannati ... "54 
Per parte della Difesa Civile 1 
Imputati per cui fu pronunciata sen- 
tenza d'inammissibilità del gravame . » 7 

Imputati le cui sentenze furono ripa- 
rate in parte » 23 

Imputati le cui sentenze furono ripa- 
rate in tutto * 31 



li) Veiasi in appendice specchietto N. j. 
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Confermate 


N. 20 


Cause pendenti .... 


5 


ine*'» nfnHonti in I f^rirlr* 

V/ilUst J'LIiULIlU 111 1. 


fi o 

* 3 


« appello 


2 


Imputati condannati in I. grado 


» I2Ó 


Assolti in I. grado 


. » 3 [ 


Dichiarazione d'incompetenza . 


» I 


Come si vede da queste cifre il lavoro del Cor- 



rezionale fu relativamente abbondante, tuttavia mi 
affretto a dirlo, in generale furono cause lievi ri- 
spetto all'entità del reato. Ricorderò un processo 
— semplice ma terribile — e commenterò un fatto 
doloroso e dico doloroso specialmente avuto riguar- 
do alla lodata moralità della Provincia. 

// processo. — Avanti al Correzionale il 7 Otto- 
bre 1887 comparivano due conjugi imputati di per- 
cosse, per malanimo, in danno di una loro angelica 
piccina di sette anni. Non fo nomi per un senso di 
compassione verso la bimba e — lo " confesso — a 
stento li rincaccio in gola poiché vorrei ancora una 
volta additarli al pubblico sdegno con la parola ro- 
vente che coscienza mi suggerisce ora e mi suggerì 
quando con affetto di padre e giusta severità di ma- 
gistrato sostenni l'accusa orale. Fu un reato nuovo: 
fu un reato che scoprì, compiendo opera santa, un 
giornale cittadino. — Per pura cattiveria, per crudo 
sentire, i due imputati che usurpano il dolce e soave 
nome di padre e di madre, si resero responsabili de 1 
reati di cui agli art. 514, 516 e 343 del C. P. — Ri- 
portarono condanna che io stimai mite assai. 

Ne siano grati al loro valente difensore e Pio 
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voglia che quella condanna apprenda loro ciò che 
agli altri genitori insegna semplicemente la Natura. 

Dubito molto di un amore imposto dal codice 
penale, ma voglio sperarlo per quella disgraziala 
bambina che oltre alle lividure del tenero corpiccino 
ben più gravi dev^ averne riportate nel cuore! — A 
lode del vero aggiungo che tanto io quanto gl'impu- 
tati appellammo e l'Eccellentissima Corte di Modena 
escludendo V ipotesi dell 1 art. 543 del G. P. e solo 
ritenendo il 514 condannò il padre a L. 50 di am- 
menda e la madre a L. 20. 

Veniamo ali" altro tatto doloroso che troppo 
spesso si svolge ncll* aula chiusa del Tribunale: allu- 
do a imputati (quasi tutti di età matura (1) e alcuni 
anco padri di famiglia) di eccitamento alla corru- 
zione in pregiudizio di bambine di molto inferiori 
agli anni quindici, (art, 421 C, P.) Si, troppo spesso, 
si rinnovano colle stesse ributtanti caratteristiche que- 
ste cause a base di turpitudine profonda, troppo 
spesso, siede sullo scanno degli imputati un uomo 
dagl 7 istinti osceni, un uomo che macchiò anima e 
corpo di tenere bimbe, un uomo cui il sommo Car- 
ducci schiaffeggerebbe col verso: (2) 

« Livido su quel gran lago di fango » 

Escono tutti dal correzionale colpiti da una con- 
danna, che, purtroppo, la Legge stabilisce assai lieve 
pel delitto consumato. (Provvede con fortunata se- 



(1) D'Haustonville nel lavoro citato e parlando des oimct con tre ltt tnocurt e»clj- 
m.i: • L'n tiers de ces crimes est commis par des hommet de plus de soixante ans. 
"(1) Rime \uove: op. cit (d ira) pajf. 250, 
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verità maggiore il futuro Codice Penale). Nò basta; 
questa condanna che pure nel suo maximum io tro- 
vo mite, e resa ancora più mite dalle accordate cir- 
costanze attenuanti. 

Rispetto i giudicati de' miei bravi e scrupolosi 
colleghi, ma francamente dichiaro che a quelle atte- 
nuanti non so far buon viso perchè mi sembrano il 
prodotto di una clemenza eccessiva. O che cosa può 
attenuare (cioè diminuire la responsabilità) V infa- 
mia di simili azioni, l'orrore di un delitto che copre 
di lussuriosa bava immonda il corpo di una fanciulli- 
na? I precedenti incensurati? 

La vita onesta di un uomo non è forse oscurata, 
insozzata da uno solo di questi atti? Che diritto ha 
P imputato d' invocare la vita antecedente quando 
innanzi a Voi lo accusa di oscenità un povero an- 
giolo nel cui cuore e" seminò a larghe mani la cor- 
ruzione? Meno clemenza, miei ottimi colleghi: meglio 
e serbarla per altri imputati la cui vita onesta, pri- 
ma del delitto, significa qualche cosa. 

Corto d.' Assiso. 

• 

Di questo ramo importante della giustizia penale 
parleranno, e con ben maggiore competenza della 
mia, 1* Illustrissimo Procuratore Generale di Parma 
e f [limo Signor Reggente di Modena: io tuttavia 
non posso sottrarmi al dovere di dare un cenno 
delle cause principali che si svolsero innanzi alle 
nostre Assise, (i) questo cenno collegando con al- 
cune osservazioni riflettenti tutta la statistica penale (2) 



(1) Le presiede con amore e serena imparzialità l'egregio Conigliere Cav. D« 
Carlo Afentani. 

(j) Per imgg'ori not zie V. in Appendice gli specchietti 3 e ^. 
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Quindicine N. 4 

Cause pendenti alla fine dell'86 . » 2 

Cause sopravvenute nelP87 » 13 

Esaurite nelP 87 » 16 

Accusati condannati .... » 14 
Accusati assolti, tra cui uno per reato 

di stampa » 5 

Udienze » 26 

Del miglioramento morale che addimostra la 
statistica, delle ragioni di esso, nulla dico per non 
ripetermi: del resto più avanti con uno specchietto 
di raffronto decennale riguardante i furti mi sarà fa- 
cile mostrare coll'autorità delle cifre i grandi pro- 
gressi di quest'ottima provincia. 

Reati denunciati 
contro P Amministrazione pubblica 

la fede pubblica e il commercio 
la tranquillità pubblica 
l'ordine delle famiglie . 

le persone 

la proprietà 

Reati commessi colla stampa . 
Contravvenzioni al C. R e a Leggi 
speciali 

Come ho più volte accennato dande 
do complessivo alla statistica criminale di questa 
provincia e per quanto riguarda Tanno decorso noi 
constatiamo una continua diminuzione di reati in 
genere e in ispecie l'assoluta mancanza di certi cri- 
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mini gravissimi che in altre parti d'Italia funestano 
la sicurezza. Ora tenuto presente ciò, ne dimenti- 
cando la vasta popolazione della provincia (circa 
255,000 ab:), la crisi generale economica cui per 
torza di cose attraversa la nostra giovine nazione, 
noi non faremo le meraviglie se i furti, pure sendo 
minori d'anno in anno, continuano tuttavia a man- 
tenere il predominio e a spiccare tra le altre cifre. 
— M'affretto ad aggiungere che quasi sempre si 
tratta di furti di lieve entità: i veramente gravi si 
contano sulle dita. Per meglio confortare le mie os- 
servazioni vi offro un piccolo studio fatto su dieci 
anni che mi dispensa da commenti ulteriori. 



Anno 


Furti semplici 


Qualificati 


Tentati 
0 mancati 
qualificati 


1878 


449 


719 




59 


1879 


353 


428 




48 


1880 


43° 


555 




45 


1881 


382 


473 




4i 
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404 


. 355 
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35i 


339 
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1884 


286 


296 




23 
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277 


260 
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209 






1887 


236 


200 
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Tra i furti deiranno scorso uno primeggia e 
spande a torno luce sinistra: quello di oltre 30,000 
lire consumato a danno di Istituti di Carità che 
hanno sede in Guastalla e la gravità del fatto non 
viene tanto stabilita dall'ingente somma rubata con 
sottile studio fraudolento, quanto dall'esservi state 
persone, che abusando vilmente della fiducia in loro 
risposta dal pubblico, osarono manomettere 1* avere 
destinato alla beneficenza. 

Un altro furto audace, qualificato pel mezzo e 
pel valore, si compì nella notte dal 14 al 13 Settem- 
bre 1887 in danno della Cassa di Risparmio di No- 
vellara, involando la somma di L. 800. — Gli autori 
sono ignoti -- duole il dirlo — ad onta delle inda- 
gini accurate, insistenti. 

Diamo ora uno sguardo rapide ai crimini prin- 
cipali che ebbero il loro svolgimento alla Corte 
d'Assise. — Nell'anno scorso un solo reato di stampa 
pel quale l'onesta e indipendente giurìa reggiana eb- 
be a pronunciare un verdetto negativo, verdetto che 
io accolsi collo stesso omaggio con cui negli anni 
precedenti, in uguale materia, accolsi parecchi e co- 
stanti verdetti affermativi. Il voto della coscienza 
popolare qualunque esso sia mi è sempre sacro. 

Fra i reati di sangue — fortunatamente pochis- 
simi — che scossero e turbarono la onesta quiete 
reggiana, io debbo far menzione dell" omicidio con- 
sumato da Peri sulla perdona del povero Magnani 
Odoardo. Quanti ricordi lieti e tristi mi si parano 
alla mente ed al cuore! Lieti, quando penso che quali 
rappresentanti della Parte Civile io avevo alleati 
oltre T egregio e valente Avv. Cocchi V illustre Comm. 



Digitized by Google 



- 43 - 

Villa, cui da anni mi legano vivo affetto e gratitu- 
dine profonda: lieti, quando mi si affaccia la nobile 
figura delP illustre mio Maestro Prof. Busi che di- 
fendeva Peri: tristi quando rimpiango la immatura 
fine deir altro difensore di Peri: del povero Avv. 
Corti! cui le fatiche di quel malaugurato dramma 
giudiziario affrettarono la morte! Si, malaugurato 
processo, le cui lugubri particolarità cotanto com- 
mossero ogni ceto di persone. 

Nella notte dal i al 2 gennaio 1887, quando 
le gioie intime della famiglia si espandono mercè la 
tradizionale festa del primo delP anno, in pieno 
cuore di Reggio, da Peri Giovanni veniva mortal- 
mente colpito un egregio cittadino, un reduce glo- 
rioso dalle campagne garibaldine e colpito mentre 
inerme, fuggiva ben sapendo che V assalitore voleva 
freddarlo a ciò spinto da antico e ingiusto rancore. 

— La valorosa difesa non chiedeva ai giurati che le 
attenuanti e la provocazione grave, ma la giurìa 
ammise V eccesso nella difesa; nò io certo indagherò 
in qual modo simile convincimento si formasse, (che 
produsse la pena di 3 anni di carcere) poiché ripeto, 
venero sempre il responso de 1 magistrati popolari. 

— Altro reato, ó ben più atroce, fu quello consu- 
mato da Bargiacchi Riccardo da Bedogno di Villa 
Minozzo. Costui da parecchio viveva in dissapore 
col proprio padre Sante. Nella sera del 4 settembre 
1887, indignato per non essere riuscito ad amicarsi 
il vecchio genitore, che per giuste ragioni più noi 
voleva in sua casa, con nodoso bastone, al nero fine 
preparato, assalì e cotanto percosse il padre da ri- 
durlo tosto a morte. Basta questo breve cenno per 
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illustrare il crimine, sopra ogni altro truce ed odioso, 
del quale si macchiò un figlio il cui cuore fu sordo 
a ogni legge umana e divina, riuscendo a soffocare 
in seno la voce potente della natura che gl T ingiun- 
geva di rispettare suo padre. Terribile problema psi- 
cologico offre il parricida, che non sciolsero 1 romani 
col sacco di cuoio, i Falaridi coi tori, i Massenzi 
colle più raffinate crudeltà, gli asiatici col condan- 
nare il parricida a star tre giorni rinchiuso colla 
salma del genitore e che con pietosa presunzione 
credè sciogliere V antico saggio legislatore Solone 
quando niuna pena prescrisse al parricida, non po- 
tendo concepire che un uomo sano di mente tolga 
la vita a colui che la vita gli diede. 

I signori giurati ad onta della somma abilità del 
difensore Avv. Bergoti{t, unicamente accordarono 
le attenuanti nella tema forse di una pena che del 
resto da lungo bandì dal codice la saggia clemenza 
Sovrana (i) e tutte le altre mie conclusioni accetta- 
rono ammettendo cioè l i premeditazione e negando 
la provocazione grave e l'ubbriacchezza. La Ecc.ma 
Corte quindi condannò Bargiacchi ai lavori forzati 
a vita. 

Queste, o signori, ie note più stridenti della no- 
stra statistica penale, ma sono note isolate, staccate, 
rare che non turbano per nulla il gran concerto ar- 
monico della moralità della zona reggiana. — Avanti 
di abbandonare questo argomento per raggiungere 
la fine del mio discorso, debbo notare che è sempre 



(<) V. pag. 38 e 41 della splendida Relazione di S. E. Zanar Scili sul progetto 
del nuovo codice penile. 



Digitized 



- 45 - 

troppo ricca di cifre la rubrica degli incendi e per 
quanto le indagini fatte per ogni denuncia ci abbiano 
condotto a classificarli quasi tutti tra i casuali e 
manco uno fra i dolosi. In Fabbrico, p. es., nel mese 
scorso e in soli otto giorni, otto incendi e qui é evi- 
dente l'opera malvagia dell'uomo, del quale, faccia- 
mo voti ardenti, riesca ad impadronirsi la giustizia. 
Le indagini operate dalla zelante arma dei RR. CC. 
furono ognora attive, assidue, come sollecita l'opera 
dei signori Pretori, ma desse riescono difficilmente 
a un risultato pratico, talora per l'isolamento del 
luogo dove l'incendio scoppia, spesso per la negli- 
genza de' contadini nell'occuparsi se il caso o una 
mano delittuosa sviluppò le fiamme devastatrici. 

U filo Io d'Istruzione 

Prendendo ad esaminare il delicato lavoro del- 
l'Ufficio d'Istruzione io non ho punto bisogno di 
dirvi ch'esso funziona in modo degno d'alto e schietto 
encomio. E come diversamente quando lo dirige l'Avv. 
Mucchi con a fianco un' intelligente e laborioso col- 
lega qual'è il giudice Camillo Pescatori? Questo 
sono autorizzato a proclamare in virtù degl'intimi e 
quotidiani rapporti che esistono tra il P. M. e il 
il magistrato inquirente 

Processi pendenti alla fine del 1886 N. 30 
Sopravvenuti nell' 87 « 969 

Totale N. 999 
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Pendenti alla fine dell'87 . X. 34 

Imputati rinviati al Pretore . » 487 

« « « Tribunale » 69 

alla Ill.ma Pro- 
cura Generale del Re . » 68 
Non luogo a procedimento, totale . 1 286 
Gli imputati pei quali fu ordinato 
non luogo, sono; 

Per manco di reato .... « 142 
Per insufficienza d'indizi . . . » 128 
Per essere ignoti gli autori . » 386 
Per estinzione o prescrizione dell'a- 
zione penale • '6 

Ordinanze del Giudice Istruttore » 805 
Ordinanze dell'Onorevole Camera 

di Consiglio » 160 

Imputati « 968 

Detenuti 1 32 

Latitanti ....... 13 

Periti sentiti » 311 



Testimoni sentiti . . » 4954 
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L'aumento degli arrestati segna la naturale di- 
minuzione degli Ignoti e questo ci dà argomento di 
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legittima soddisfazione perchè addimostra lo zelo 
della F. P., l'acume dei magistrati e la coraggiosa 
franchezza dei danneggiati, tre elementi indispensa- 
bili per riuscire ad impadronirsi del colpevole. Qui 
non aggiungo « la L'alta delle persone cui è noto il 
rifugio dell'imputato » perchè sarebbe ozioso, men- 
tre a lode d'ognuno, in questi paesi il perseguitato 
dalla Giustizia non trova compiacenti asili, donde 
sempre brevissima la latitanza. — 

Prooura del Fte 

Credo superfluo lo specificare i lavori dell'Uffi- 
cio, al quale ho l'onore di appartenere, perchè, le 
statistiche civili e penali portano l'impronta dell'o- 
pera nostra e perchè a tutti son note le varie, deli- 
cate e molteplici incombenze cui attende il P. M. 

Riassumo quindi i nostri lavori colle cifre se- 
guenti : i commenti li farete voi, o egregi signori; 
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Denuncie e querele ricevute cui si 
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Requisitorie scritte definitive 
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Giudizi promossi per contravven- 
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Verifiche di registri dello stato Civile 


II 


1 


Verifiche degli atti ipotecari . 
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Verifiche al Casellario 
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(Noto che i certificati penali del- 
l'anno scorso furono » N. 2965 
dei quali in bianco per richiesta del 
P. M. e di altre autorità 1967 e in bollo 
per domanda delle parti 998). 

Pareri in grazia .... » 29 
Pareri in materia ecclesiastica . » 59 
Pareri su domande per dispense 

matrimoniali ■ 8 

Pareri su quesiti mossi da varie 

autorità ' • 20 

Note corrispondenze . . , » 40 1 5 

Citazioni » 808 

Telegrammi » 94 

Circolari • 7 

Affari relativi a rogatorie e succes- 
sioni all'estero ...... • 3 

Affari relativi ad avvocati, notai, pro- 
curatori » 12 

Il servizio del Correzionale, delle Udienze Civili 
e della Corte d'Assise fu disimpegnato da me e dal 
mio ottimo compagno di lavoro Avv. Carlo Carrieri, 
vale a dire da un funzionario integerrimo, zelante, 
colto, dalla parola facile e dall' animo squisita- 
mente gentile. Accetti egli questo elogio, come il 
cuore me lo detta, quale tenue ricompensa delle mag- 
giori fatiche sostenute nelT anno decorso e a lui e a 
me siano di conforto la benevolenza de" superiori, la 
simpatia della cittadinanza cortese, la gentilezza dell'il- 
lustre foro reggiano, del quale, ovunque io vada ser- 
berò perenne e grata memoria. 
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Grave e delicata è la missione del P. M. ma quan- 
do si riesce a compierla e anche dagli avversari a 
lui si dice « Fa il suo dovere » allora il conforto 
sorride e si alleggerire il peso di altre e non poche 
amarezze che non tutti comprendono. — La gloriosa 
Istituzione del Pubblico Ministero non teme attacchi 
perchè essa vive nell'ambiente sereno della Legge, 
dove non penetrano ire di parti, passioni poliliche: 
essa non ha che un programma quello di tutelare i 
diritti d'ognuno colla scorta della legge, e sono ben 
felice di proclamare che queste povere ma franche 
mie idee sono quelle che accompagnarono in tutta 
la sua carriera il mio ottimo Capo d' Ufficio, onore 
della nostra Regia Procura. 

Ora mi sento in dovere di ricordare pubblica- 
mente il nostro egregio segretario Dott. Carlo Re e 
il suo sostituto Kmilio Ravajoli (i) la intelligenza 
e operosità dei quali è superiore ad ogni elogio. 

Signori, eccomi giunto al termine della mia Re- 
lazione: cercai di essere critico sereno, giusto, di u- 
nire alle cifre le osservazioni che mi parvero più op- 
portune, infine di esser breve senza peccare di ari- 
dità. Riusci ? Oso sperarlo se non altro dalla vostra 
più volte espcrimentata cortesia. 

Fiduciosi neir alto senno e nelF animo nobilis- 
simo di chi è Ministro di Grazia e Giustizia, che, 
come compì la grande opera deli 1 unificazione del 
Codice penale italiano, vorrà pure rendere migliori 
le sorti della Magistratura, noi ritorniamo ai consueti 



• M Premosio leste Cancelliere alla Pretura Ji Z'Kllc. 



lavori convinti che non ci verrà mai meno V ap- 
poggio di tutti gli onesti per conseguire il trionfo 
del vero al quale mira la nostra coscienza di magi- 
strati e d' Italiani. — Le vostre sentenze, Y operato 
di noi tutti diffondano nelle masse il concetto che 
il diritto deve conquistarsi per mezzo della giustizia. 
11 mugnaio Sam-Soaci dava a Federico il grande la 
celebre risposta: « // y a des juges à Berlin » or 
bene facciamo sì che ogni abitante di questa pro- 
vincia avendo un diritto conculcato da far valere, 
possa esclamare t Vi sono dei giudici a Reggio. » 
Con questi saldi proponimenti in nome di S. M. 
Umberto I. e della Legge, chiedo, o lll.mo Signor 
Presidente, che dichiariate aperto il nuovo anno giu- 
ridico. 



APPENDICE 

SPECCHIETTI 



RIFLETTENTI 



(N. I.) I giudizi di fallimento. 

(N. 11.) Giudizi per citazione diretta e direttissima. 

(N. III. e IV.) Corte d' Assise. 
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SPECCHIETTO NUMERO I. 



Fallimenti 



Pendenti 
al 

31 Dicembre 1880 



Dichiarali 
nel 

.887 



Pendenti 
al 

30 Dicembre 1887 



11 
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Google 



1 1 
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SPECCHIETTO NUMERO IH. 



Corto d'Assise 


I Giudicati 








. N. 


5 








Pene applicate 










0 






1 


Idem a tcmno 










5 


Relegazione ...... 










5 


! ' Giudicati 






I In contumacia ..... 


• 




In contradditorio . 






Recidivi ( ) • 






Da crimine a crimine .... 




1 


; Idem da delitto a delitto 




3 1 


Carcere preventivo dall' arresto alla sentenza 


i 


Condannati detenuti da 3 mesi 




7 


» » » 6 ». 




5 


» » » 1 anno 


» 


0 


» * » 2 anni 




0 


» » oltre 2 anni 


» 


0 


Prosciolti 

• 










1 

1 






2 






0 






0 


> » oltre 2 anni 




0 



SPECCHIETTO NUMERO IV. 
Ideati gin ci lem ti dalla Corto d'Assise 



Contro la fede pubblica 

Falso in scrittura di commercio N. 

Contro il commercio 

Bancarotta semplice (rinvio dalla Cassazione) » 

Contro il buon costume 
Contro l'ordine delle famiglie 

Stupri violenti (consumati o tentati) . . » 

Contro le persone 

Parricidi . . * » 

Infanticidi ........ 

Omicidi volontari » 

Contro la proprietà 

Furti qualificati > 

Danno dato (rinvio dalla Cassazione) . . > 

Reati di stampa 
Ricorsi dei condannati in Cassazione 

e tutti rigettali » 



y 



Note relative agli specchietti N. III. e IV 



(i) Recidività. — Questa si manifestò quasi sempre ne' 
reati contro la proprietà. In ordine alla causa che nel maggior 
numero di casi la determinò veggansi le considerazioni da me 
fatte nella presente relazione svolgendo il tema delle Società 
di Patronato. 



C è un detenuto da oltre l'anno Sassi Quirino (che figura 
nella statistica dell'anno scorso) rimasto pur tuttora a giudicare 
che da lungo trovasi assai malato e così che assolutamente non 
potè comparire innanzi alla Corte neppure nell'ultima quindi- 
cina del 14 Dicembre 1887. 
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